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Gran spettacolo il Musical “EVITA” al Sistina ! 

(Mi ritorna in mente la questione: chi era Juan Domingo Peròn ?) 
Pubblicato a pag. 24 del n. 44 di febbraio2017  di Diari di Cineclub http://www.cineclubromafedic.it/images/ccroma/diaricineclub/diaricineclub_047.pdf

Confesso una mia più che trentennale passione e curiosità verso le figure di Evita Duarte e Juan Domingo Peròn . Due persone, con un vissuto insieme assolutamente straordinario e irripetibile, fatto di casualità, fortuna, mistero, menzogne, dolore, amore, politica, potere.. e tanti altri sentimenti e situazioni. [image: image1.jpg]



Tale mia “debolezza” sentimentale e la sete di conoscenza sui Due, mi deriva dall’incontro di molti anni fa, per caso (o per destino, è la stessa cosa, forse), con la storia, o storiella per altri, sulla vicenda “Juan Peròn - Giovanni Piras, due nomi una persona”.
  Storia raccontata, nel libro prima citato, da Peppino Canneddu di Mamoiada (poi diventato mio caro amico) sull’ipotesi, che mi piace condividere: che il ragazzino contadino pastore emigrato 18enne da Mamoiada in Argentina, nell’estate del 1909, in cerca di fortuna con altri amici, altri non sia che il generale Peròn , mitico con la sua Evita, pluripresidente di quella grande nazione sud americana.  

Sarà così come sostiene Peppino Canneddu oppure no? 
Il fatto è che da allora tutto ciò che riguarda i Due: libri, cinema, teatro, canzoni, viene da me seguito con interesse ed alla continua ricerca di una risposta. Che forse non arriverà mai… in tempo utile per me!

Così, con questi sentimenti, mi sono precipitato ad assistere allo spettacolo in scena al Sistina: “Evita”, interpretata dalla bravissima cantante italo marocchina Malika Ayane, dallo strepitoso Filippo Strocchi (nel ruolo del “Che”, voce narrante della storia) e del validissimo, e coerente con il personaggio di Peròn , Enrico Bernardi. 

    Spettacolo stile musical sulla scia del film “Evita” del 1996 interpretato da Madonna, diretto da Alan Parker, su un adattamento cinematografico dell'omonimo musical composto da Andrew Lloyd Webber e Tim Rice. Questo musical ne rappresenta per la prima volta in Italia, una versione in italiano.
 Si sa che uno dei problemi di questo genere di spettacolo teatrale, nato verso la fine dell’ottocento negli Usa, e rapidamente affermatosi con successo, grazie anche a versioni cinematografiche, è stato quello di farlo conoscere ai paesi di lingua non anglosassone. Per far fronte a questa difficoltà e agevolarne la diffusione in Europa e dappertutto, in alcune opere si è ricorso alla traduzione dei testi, mentre in altri casi sono stati utilizzati sottotitoli. 
Nel caso “Evita”,  in scena in questi giorni, la traduzione è risultata ottima e quindi la comprensione e conseguente godibilità della storia, chiara e apprezzatissima. 

Teatro esaurito e grandi applausi a sottolineare la bravura degli attori e l’energia travolgente e spettacolare del balletto. Uno show molto curato sotto ogni aspetto che crea forte impatto e viva emozione. Un mix perfetto nell’adattamento e regia, a cura di Massimo Romeo Piparo, fra musica eseguita con Orchestra dal vivo, diretta da Emanuele Friello, canto e recitazione. 
I personaggi principali sfoderano con entusiasmo contagioso, convinzione e grande capacità le proprie caratteristiche migliori. Malika è bella, seducente, suadente, vera, con la sua voce ricca di vibrazioni e suggestioni, così come lo era Eva Duarte, fragile e fortissima creatura che volle, fortissimamente volle, riscattarsi dalla condizione di inferiorità di figlia illegittima all’interno di una famiglia povera e numerosa. E lo fece con la forza di chi ci credeva e l’abilità di chi sa concedersi alla situazione giusta al posto giusto. Un’attrice mediocre, ma dotata di talento umano e di fervida passione, di trascinante loquela, anche radiofonica, che credeva nel suo Peròn  e lo aiutò a realizzarsi in maniera determinante.

Una donna che un male incurabile finisce a 33 anni, ma che fa in tempo a consegnarsi come mito e icona al suo popolo che l’adora e che quasi la “santifica”. Popolo che invita continuamente, forte della sua arrembante oratoria, ad amare Peròn  e…(ma questa è la famosa e struggente canzone introdotta nel musical: “Don't  cry for me Argentina) a non piangere per lei:  perché non ti lascerò mai, te l’ho promesso,  e ti porterò con me in un lungo e affettuoso abbraccio”. 
Indimenticabile questa Malika/Evita! 

Cosi pure straordinario e indispensabile per la trama del musical e della scenografia il curioso personaggio, che Andrew Lloyd Webber e Tim Rice crearono, con un evidente artifizio retorico, immesso nello spettacolo, chiamandolo “Che”, come l’argentino Ernesto Che Guevara, che evidentemente vollero richiamare, benchè non risulti storicamente una conoscenza diretta fra il vero Che Guevara e Peròn . 

“Che”/Filippo Strocchi, tiene il filo della storia, appare e scompare, canta e predica, ammonisce e critica, profetizza e danza il tango con Evita nel corso di una scena struggente ed evocativa. La voce è super, portentosa, l’agilità fisica notevole. Insomma una voce narrante che più convincente non si può. 

Convincente e credibile, persino somigliante per statura e viso a Juan Domingo Peròn  è anche Enrico Bernardi, malgrado la sua parte in commedia  preveda qualche difficoltà in più: poco canto e più recitativo in stile musical. Se la cava benissimo! A me ricorda molto l’idea del Peròn /Piras che mi son costruito in questi anni. Un grande di sicuro! Ma a volte esitante, mite e determinato, sincero e menzognero. Peròn era chiamato, per questa sua caratteristica di dire e non dire, di far capire e contraddire, la “sfinge” dell’America Latina. Si sa poco, e poco ha detto lui stesso, delle sue origini, poca la documentazione sino all’entrata in Accademia Militare. Incertezze sulla sua data e luogo di nascita e tante cose ancora mai chiarite. 
Ma, ora, mi accorgo che sto entrando nel tema alla base del mio coinvolgimento nella vicenda: chi era e dove nacque Peròn? 
A Mamoiada sin dal 1951, quando lui ed Evita erano saldi al potere, iniziarono a circolare, su l’Unione Sarda, le voci su Piras uguale Peròn . Voci che rimbalzarono a Buenos Aires, ma rimasero lì, quasi sospese…per aria. Peròn  apparentemente, continuando, come noto,  a tenere “stranamente” in grande considerazione la comunità sarda d’Argentina, si oppose debolmente alle “chiacchere”, e le poteva  contrastare ben altrimenti. Ovviamente  non  le confermò mai, non poteva più dire al suo popolo qualcosa del genere: vi ho mentito non sono nato in Argentina, e quindi non potevo accedere in Accademia, nè diventare Presidente.
Ha lasciato che i suoi biografi, contemporanei a lui, lo indicassero di origini argentine, e indios per parte di madre, salvo descriversi lui stesso di origini sarde, nella documentazione cartacea e audio servita per la stesura della sua autobiografia, raccolta nel corso del suo lungo esilio a Madrid dal 1956 al 1972, poco prima del suo ultimo rientro in Argentina per la sua terza presidenza, e della sua scomparsa nel 1974. 
Nel suo “Relato autobiografico – YO, Juan Domingo Peròn ” curato, sulla scorta di registrazioni magnetofoniche della viva voce di Peròn , da tre accreditati giornalisti argentini, Torcuato Luce De Tena, Luis Calvo, Esteban Peicovich, si legge per la prima volta, ad inizio del libro: Mi tatarabuelo era medico; medico sardo. El apellido Peròn  existe en Espana, en Italia y en Francia porque Cerdena, de donde procedìa, estuvo ocupada a lo largo de la historia por estas tres potencias. El reino de Cerdena (reino de gentes muy testardas) estaba compuesto por la isla de Cerdena, Genova y Piamonte. Lo cierto es que si mi apellido fuera de origen italiana nos llamariamos Peroni. (Il mio trisnonno era medico, medico sardo…Il regno della Sardegna è un regno di gente molto testarda...Certamente il mio cognome fu di origine italiana, ci chiamavamo Pieroni…)
  Nessuno ha mai chiarito o capito o cercato seriamente quale fosse in realtà la famiglia sarda alla quale l’interessato fa risalire le sue origini paterne. Strano, trattandosi del superpresidente dell’Argentina del novecento!   
Le voci rimangono e le ipotesi pure e la documentazione a suffragio delle tesi di Peppino Cannedu anche.

 Voci alle quali il Musical, che merita di essere visto, non mi ha dato, come previsto, alcuna risposta. 
Le voci… continueranno a interessarmi alla storia straordinariamente  unica di questi due esseri, entrambi “illegittimi”, entrambi di estrazione povera, che si cercarono, si trovarono, si misero insieme e, fra finzione e realtà, diventarono rapidamente e stabilmente nella storia: Juan Domingo Peròn  e Evita. 

Se Giovanni Piras (nonostante circolino ipotesi, anche all’interno dei discendenti di Piras, poco credibili e poco documentate, che smentiscono le ipotesi del mio amico Peppino), fosse davvero Peròn?  Un emigrante, contadino pastore sardo, che diventa su “Re de s’Argentina”, come sentiva dire, giocando per strada da ragazzino Peppino Canneddu? 
Sarebbe una bella storia, anzi: Juan Peròn, che bella storia, da contadino a presidente, un sardo presidente.. come hanno scritto in belle parole e musica gli “Istentales”, noto gruppo musicale sardo, condotto da Gigi Sanna. 
Sarebbe un messaggio di speranza per tutti coloro che emigrano. 
E di questi tempi, i Migrantes sono un problema mondiale per intensità e numerosità; tanti anzi tantissimi, male accolti o rifiutati con paura e disprezzo, quasi sempre, dappertutto. 
A parte il nostro grandissimo e dolcissimo Papa Francesco che li considera, giustamente, un dono della Misericordia divina.        
Antonio Maria Masia 
Roma 28-12-2016 


